Crisi e futuro del Cristianesimo 1.3.2005

Quando si parla del futuro del cri​stianesimo nel mondo, spesso si mettono in risalto gli sviluppi che le chiese cristiane hanno in Afri​ca, in Asia o in America Latina. Oppure si elencano i successi dei movimenti Pentecostali per sugge​rire un possibile cammino futuro delle chiese europee. Credo che tutto questo non abbia molto significato per l'Europa. Le comunità cristiane di altri continenti sono in fasi storiche che non corrispondono alla attuale stagione europea e il loro eventua​le sviluppo ha ragioni in situazioni che non hanno riscontro in Europa. Credo sia uti​le analizzare la crisi attuale delle chiese in Europa per scoprire come viverla in modo positivo, per coglierne gli insegnamenti utili a superarla, e per individuare gli even​tuali segni di un possibile cambiamento. Credo che sia questa la ragione delle molte riflessioni che in questi anni vengono fatte in ambienti anche molto disparati e con in​tenti diversi sul futuro del cristianesimo in Europa.

alcuni aspetti della crisi

Non vi sono dubbi che attualmente le chiese europee vivano una diffusa e profonda espe​rienza di crisi. Per limitarci alla chiesa cat​tolica tutti gli operatori pastorali sperimen​tano la difficoltà a incidere nella vita quoti​diana attraverso i modelli e i simboli che vengono dalla tradizione. Tutti gli ambiti ecclesiali (dottrinale, disciplinare e struttu​rale) mostrano resistenze e accusano inca​pacità nel risolvere i problemi dell'attuale società umana e nell'affrontare le sfide delle nuove generazioni.

La prima espressione dell'impaccio della chiesa sta nella lentezza delle sue reazioni. Le comunità ecclesiali non sono in grado di assumere i ritmi accelerati degli attuali pro​cessi culturali. Anche i programmi pastorali sono formulati con scadenze non rispondenti ai tempi dei processi sociali. Ne consegue un ritardo congenito, che si accumula nel tempo. Molti credono di giustificare la len​tezza delle strutture ecclesiali con la stabili​tà di verità acquisite o con la superiorità di una tradizione verificata e consolidata nei secoli. Oggi però queste ragioni non reggono. Già il Concilio Vaticano II aveva previ​sto che i profondi cambiamenti culturali in corso avrebbero suscitato «una congerie di problemi» per la soluzione dei quali sareb​bero state necessarie «nuove analisi e nuove sintesi» (Gaudium et spes, n. 5). Per questo aveva sollecitato tutti i fedeli a dare il proprio contributo per legge​re i segni dei tempi e per modificare simbo​logie e strutture ecclesiali.

Il primo ambito dove appare urgente questo cambiamento è quello dottrinale. Nell'an​nuncio del Vangelo tutti gli operatori pasto​rali avvertono la distanza tra i modelli uti​lizzati dalle chiese nel loro insegnamento e quelli utilizzati quotidianamente dagli uo​mini cui si rivolge. Molte espressioni del Cre​do niceno-costantinopolitano, del Credo apo​stolico o del Magistero, sorte in un ambito culturale completamente diverso, corrono il rischio di trasmettere messaggi opposti a quelli originali. La riformulazione della dot​trina in molti casi non può essere rinviata. Ogni generazione deve ormai attrezzarsi a riformulare la fede secondo le mutevoli e continue esigenze della cultura in evoluzio​ne. I nuovi catechismi sono sorti per questa ragione. Il Catechismo della Chiesa cattoli​ca ha raccolto i materiali della tradizione e li ha offerti ai Vescovi per il necessario lavoro di adattamento. La chiesa italiana ha fat​to uno sforzo notevole nel Catechismo degli Adulti (La verità vi farà liberi, Roma 1995). Ma non è stato sufficiente, anche perché il volume è stato poco utilizzato nella pastora​le.

Un secondo ambito dove l'insufficienza ap​pare in modo grave è quello morale. Molte indicazioni del Magistero relative ai compor​tamenti sono disattese dai fedeli, non sem​plicemente per decadenza dei costumi o vo​luta noncuranza delle regole, ma per discer​nimento non omogeneo. D'altra parte le in​dicazioni morali nell'ambito del cristianesi​mo hanno un'importanza secondaria e deri​vata. La struttura della spiritualità cristiana infatti è di tipo teologale, centrata cioè su Dio rivelato da Gesù e costituita dalla fede, dalla speranza e dall'agàpe che è un partico​lare tipo di amore. Il nucleo centrale del​l'esistenza cristiana non sta quindi nella fe​deltà a regole morali, bensì nel rapporto con Dio come Parola che chiama alla fede, come Dono da attendere continuamente nella spe​ranza, e come Principio fontale che alimen​ta la vita. Il resto è da scoprire nella preghie​ra e nel confronto.

Un terzo ambito infine di crisi è quello sa​cramentale e pastorale, liturgico e operati​vo. Molti simboli rituali appaiono ormai inef​ficaci e stanchi. Molte strutture procedono solo per inerzia.

interpretazioni della crisi e condizioni per viverla in modo positivo

Diverse sono le valutazioni della crisi eccle​siale secondo le prospettive, gli interessi in gioco e la molteplicità degli orizzonti cultu​rali, nei quali le persone si muovono. I tradizionalisti, ad esempio, attribuiscono la crisi attuale alla accondiscendenza con cui la Chiesa ha accolto i principi della moder​nità e ha rinnovato la propria struttura ade​guandosi ad ideali mondani. La ragione del​la crisi starebbe quindi nell'infedeltà alla Tra​dizione, in particolare dipenderebbe dalle scelte compiute dal Concilio, sotto l'influsso di teologi sviati. Conseguentemente la solu​zione starebbe nel ritorno alle forme religio​se precedenti o del primo millennio o del Concilio di Trento.

Altri, invece, parlano della fine del cristiane​simo, almeno di quello occidentale. Le sue strutture, infatti, sono diventate così pesan​ti e ingombranti da impedire un cammino spedito e sicuro nei sentieri della storia. Le chiese occidentali stanno soffocando come strutture religiose.

In una linea leggermente diversa, ma con conseguenze pratiche differenti si pongono coloro che considerano compiuta la funzio​ne storica del cristianesimo per l'assorbimen​to dei suoi valori già avvenuto in gran parte nella società europea. Costoro propugnano una fedeltà laica ai valori cristiani come oriz​zonte unitario della cultura. Il cristianesimo di fatto diventerebbe in Europa una religio​ne civile e le chiese potrebbero sopravvivere come residuo inerziale o simboli dei processi che lungo i secoli hanno condotto all’immissione dei valori cristiani nelle strutture della società

Altri invece considerano la crisi attuale come un momento necessario di crescita spirituale. K. Rahner, introducendone i documenti, presentava il Vaticano II come “il Concilio dell’inizio dei tempi nuovi”, come “l’inizio dell’inizio che deve essere attuatati nella chiesa post-conciliare: il Concilio  che impegna e mette in causa i cristiani stessi. Questo nuovo compito non poteva naturalmente essere assolto dal Concilio stesso. Il  Concilio poteva solo risvegliare la consapevolezza di questi nuovi compiti, stabilire le premesse dottrinali perché la Chiesa fosse all'altezza dei nuovi impegni. Così è stato dato “l’inizio dell'inizio” e a tutti i cristiani si domanda se nel tempo postconciliare essi, ognuno al suo posto, siano disposti ad attuare questo com​pito» (Il Concilio Vaticano II, Introduzione ai Documenti, Paoline 1967, pp. XVI s.).

Siamo ai primi passi
Ci sono però diverse condizioni assoluta​mente necessarie perché l'attuale crisi diven​ti feconda. La prima condizione è riconoscere ed ac​cettare la crisi in corso. Essa fa parte dello stesso processo della storia salvifica che esi​ge immissioni continue di energia e di gra​zia. Ma la crisi è reale e non deve essere sot​tovalutata. Occorre tenere presente infatti che l'esito positivo della fase attuale del cri​stianesimo europeo non è garantito. Coloro che si richiamano alle promesse di Cristo relative alla sua presenza nelle comunità credenti «sino alla fine del mondo» (Mt. 28,20) o all'assistenza dello Spirito, che con​durrà la chiesa «alla verità tutta intera» (Gv 16, 13), dimenticano che tale promessa non vale per le singole comunità dei discepoli, bensì solo in assoluto. Le chiese dell'Asia fondate da Paolo e brillantemente sviluppa​tesi nei primi secoli sono poi completamen​te scomparse. Le chiese dell'Africa del Nord, che hanno dato alla storia cristiana scritto​ri notevoli (Tertulliano, Origene), Pastori e Santi straordinari (Cipriano, Atanasio, Ago​stino ecc.) sono state travolte dalle invasio​ni barbariche e dall'avanzata travolgente del​l'Islam. Il  passato glorioso non può garanti​re la continuità della fede, ma solo l'ascolto fedele della Parola e l'accoglienza dello Spi​rito, che rinnova la vita.

           La seconda condizione è l'esercizio conti​nuo della funzione critica. La situazione, essendo in processo, non è mai perfetta e contiene sempre inadeguatezze e imperfe​zioni. Nelle loro pieghe si insedia i peccati delle chiese e delle persone. Solo denuncian​doli le comunità ecclesiali saranno in grado di camminate speditamente verso il traguardo del loro compimento, che è la salvezza. 

           La terza condizione è la capacità di lasciarsi fecondare da culture e religioni diverse. La ricchezza della parola divina, infatti, è tale da non poter essere racchiusa in ristretti modelli culturali e in fisse strutture religiose. Essa offre un rinnovamento continuo, che però finisce solo là dove è accolta.  
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